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.... "E voi, se l'unno o se lo slavo invade, 
Eccovi, jìgli, I 'aste, ecco le spade, 

Morrete per la nostra libertà" ... 

(G. Carducci, Il Comune Rustico) 
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Buongiorno a tutti, 

PROLUSIONE 

Dott.ssa Gaia NALDINI 

Coordinatore del Convegno 

mi chiamo Gaia Naldini e faccio parte della segreteria organizzativa del 

convegno. Mio compito è porgere i saluti ed i ringraziamenti di rito. 

In primo luogo alla amministrazione comunale di Firenze, al sindaco Renzi, al 

presidente del Consiglio Comunale Eugenio Giani, qui presente, che mette a 

disposizione questa splendida sala, colma di significati e di valore storico. Un luogo 

ideale per un incontro di studio e di testimonianza, il cui scopo è proprio quello di 

contribuire alla ricostruzione storica del ruolo svolto dal nostro esercito durante la 

Guerra di Liberazione. 

Siamo onorati di avere con noi l<;1 Medaglia d'Oro al Valor Militare: la 

Professoressa Paola Corinelli del Din, unica donna brevettata dopo 1'8 settembre e 

paracadutista in zona di operazioni. 

Grazie al Gen. Luigi Poli, che alla guida della fondazione, con il contributo 

fondamentale dell'Ente Cassa di Risparmio di Firenze ha promosso questo incontro, 

riuscendo ad ottenere la partecipazione di ospiti e testimonianze illustri. Grazie al 

Gen. John Vessey già Chief ofStaff ofUnited States e a tutti i relatori qui presenti. 

Un ringraziamento particolare ali' Ente Cassa di Risparmio di Firenze che ha 

contributo in modo determinante alla realizzazione del convegno. 

La fondazione le forze armate nella guerra di Liberazione nacque 15 anni fa per 

volontà del Gen. Luigi Poli, con lo scopo di testimoniare, attraverso studi e ricerche il 

ruolo svolto dai nostri militari dopo 1'8 settembre. Da allora, attraverso vari convegni, 

è riuscita a dimostrare come il nostro esercito, in apparenza distrutto con la 

drammatiche decisioni dell'8 settembre, in realtà nasceva dalle sue stesse ceneri e 

contribuiva in modo del tutto rilevante alla liberazione d'Italia. 
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Gli uomm1 m arme che combatterono contro i tedeschi furono inizialmente 

qualche migliaio, ma subito diventarono venti, trenta mila, finché negli ultimi mesi 

arrivarono ad essere mezzo milione. E i caduti, fra i nostri militari, dall'8 settembre al 

giorno della Liberazione furono 87mila che si andarono ad aggiungere ai 5mila caduti 

nelle fila dei partigiani ed agli oltre 60mila militari ed ai 40mila che morirono nei 

lager tedeschi per non aver accettato di unirsi a loro dopo l'armistizio. Fu un tributo 

di sangue enorme, mai conosciuto dagli italiani e soprattutto mai riconosciuto. 

Ebbene, questo momento fondamentale della nostra storia, oggi deve essere 

restituito, per amore della verità, alla conoscenza comune. E' questo lo scopo dei 

nostri lavori che vengono aperti dall'intervento di Eugenio Giani, presidente del 

consiglio comunale di Firenze, al quale lascio la parola. 

Prego Presidente 

Dott.ssa Gaia NALDINI 

Relatori 
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SALUTO 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEL COMUNE DI FIRENZE 

Dottor Eugenio GIANI 

Buongiorno a tutti, Gen. Poli, amici e rappresentanti delle Istituzioni . E' con vero 

piacere che anche quest'anno, attraverso un convegno di alta qualificazione e con la 

partecipazione di esponenti di assoluto rilievo, il Salone Dè Dugenta ospita uno di 

quei momenti che riman-à nella storia degli approfondimenti culturali. 

Ogni anno il Gen. Poli ha avuto la capacità di portare la nostra attenzione sul 

ruolo svolto dall'Esercito di Liberazione. Ed in particolare sull'azione che i volontari 

italiani - che poi diventarono in nuce quello che sarà ricostruito come l'esercito 
' 

italiano - esercitarono in quella delicatissima fase, all'indomani dell'8 settembre, che 

determinerà un ruolo politicamente diverso dell'Italia dal modo con cui era entrata in 
' 

guena, consentendo così al nostro Paese, al tavolo della pace, di avere una funzione e 

una dignità che manterranno integra una nazione giovane . 
• ,'• I 

Di fatto, tutto ciò sarebbe stato probabilmente messo in pericolo se il nostro Paese 
! 

non si fosse espresso attraverso l'esercito di liberazione, le forze partigiane, 

attraverso il movimento di libertà che la stessa popolazione riusciva ad esprimere con 

atti di solidarietà autentica nei confronti degli anglo-americani che stavano risalendo 

la penisola. Ogni anno i convegni voluti dal Generale Poli consentono un 

approfondimento su un aspetto diverso. Ricordo i bellissimi convegni che hanno 

focalizzato e centrato l'attenzione sulla battaglia di Montelungo, e ricordo uno per 

uno i momenti che hanno visto la Fondazione attivare ed animare delle occasioni di 

incontro fra personalità di assoluto livello, come del resto avverrà anche in questa 

occasione. 

Mi piace segnalare come il nostro convegno si svolga in un luogo simbolico, 

Palazzo Vecchio, perché è fuor di dubbio che se ogni anno festeggiamo l' 11 di agosto 
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la festa della liberazione è proprio perché Firenze fu liberata in quello stesso giorno 

di tanti anni fa. 

Firenze vive dunque la sua liberazione, e il pr11110 momento che può essere 

ricordato fu la morte del tenente Snell, tenente inglese che fu ucciso il 4 di agosto, 

qua a Firenze, quando i tedeschi in ritirata nella notte avevano minato e distrutto 

sette degli otto ponti cittadini. 

Per fortuna, infatti, grazie all'iniziativa coraggiosa del console tedesco Wolf, che 

scrisse direttamente al suo capo ricordandogli come insieme a Mussolini aveva 

visitato il corridoio vasariano, il Ponte Veccho all'ultimo momento fu risparmiato. 

Ma dal punto di vista del patrimonio storico, probabilmente, ciò che fu fatto per 

sostituire le mine sul Ponte Vecchio, ovvero la distruzione delle due teste di ponte in 

via por Santa Maria da un lato e via Guicciardini dall'altro, ebbe conseguenze ancor 

più devastanti, perché, con questo intervento furono distrutte chiese, torri, un 

patrimonio medioevale unico al mondo. 

Fatto sta che noi ci troviamo a pensare che da quel 4 di agosto ai primi giorni di 

settembre- 1 settembre liberazione di Peretola, 2 settembre i nazisti lasciano Fiesole­

il territorio fiorentino fu oggetto di una devastazione che non toccò, ad esempio, a 

Roma dichiarata Città Aperta e quindi risparmiata da bombardamenti e scontri tra le 

strade e nelle piazze. 

L' 11 di agosto fu il giorno nel quale venne liberata sostanzialmente questa zona, 

il cuore della città. E nel pomeriggio dell' 11 di agosto, il nuovo sindaco Pieraccini 

poté insediarsi alla guida di un Comitato di Liberazione nazionale che poteva esistere, 

aveva autorevolezza e forza, proprio perché l'Italia con il proprio esercito di 

volontari, con il proprio esercito di Liberazione stava recitando un ruolo preciso e 

coraggioso. 

Io voglio qui, oggi che ricordiamo gli Alleati, pensare a tutti coloro che caddero 

venendo da paesi diversi in nome della Libertà, per la liberazione d'Italia. Quando 

ogni anno - la ricorrenza è fra qualche giorno - mi reco a commemorare i caduti al 

cimitero dei Falciani, al Girone, in uno dei tanti cimiteri di guerra attorno a Firenze, 
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quando vedo tutte quelle croci bianche, ripenso a giovani di venti, ventuno anni, che 

magari venivano dalla Nuova Zelanda e dal Sud Africa. Furono questi i primi corpi di 

spedizione che entrarono a Firenze, e penso che essi morirono qui per la liberazione 

dell'Italia, e molti si resero protagonisti di atti di eroismo. Non più tardi di 2,3 anni 

• fa, tra i componenti una squadra di rugby che veniva dalla Nuova Zelanda, era una 

persona che mi portò del materiale nel quale si ricordava un soldato morto a Firenze, 

un appartenente al popolo dei maori e che è sepolto, mi sembra, al cimitero dei 

Falciani. Pensavo e penso come a 24 ore di distanza in aereo, dall'altra parte 

dell'emisfero, c'erano e ci sono persone che ricordano un loro congiunto caduto per 

la liberazione della nostra città nel 1944. 

Ecco, su questo punto - il tema del convegno è proprio sulle forze alleate - voglio 

sottolineare l'attenzione: il fatto che, in nome di valori quali la libertà, la democrazia, 

la fratellanza dei popoli, la capacità di restituire dignità alla persona umana, la qual 

cosa fu negata dai sistemi nazi-fascisti, si siano strette alleanze e forme di solidarietà 

che sono arrivate fino al gesto estremo, fino alla morte. 

E dunque, io penso a quanto sia importante un convegno come quello di oggi, che 

va a sottolineare sotto l'aspetto militare, ciò che questa solidarietà significa. Ovvero 

un rapporto tra forze di paese diversi che combatterono in Italia per i valori che prima 

indicavo. 

In questa logica, davvero, il ruolo dell'Esercito di Liberazione italiano che ha 

ridato dignità e possibilità all'Italia di recitare la sua parola, la sua espressione, è 

qualcosa di veramente importante. Ringrazio quindi tutti voi di essere qui oggi, nel 

cuore della città di Firenze, nel salone che ogni lunedì vede il Consiglio comunale 

riunirsi, per testimoniare con la vostra presenza, il vostro· approfondimento 

scientifico, il confronto fra le vostre opinioni, il nostro omaggio a momenti storici che 

sono stati particolarmente drammatici, delicati, ma hanno contribuito a esaltare i 

valori autentici su cui l'umanità si può sviluppare. 
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Grazie al Gen. Poli per la sua forza organizzativa e la sua passione nel mettere in 

evidenza, con convegni come questo, aspetti così importanti della nostra storia, 

soprattutto grazie a tutti voi che venite da tutte le parti del mondo. 

In particolare, oggi, abbiamo l'onore della presenza di colui che poi avrebbe 

svolto- dopo aver partecipato da giovane a quelle vicende italiane - incarichi 

fondamentali, come guidare la Difesa di un paese, gli Stati Uniti d'America, che 

recita il ruolo di protagonista negli equilibri internazionali. 

Ecco, dunque, grazie a tutti voi per la testimonianza ed il ruolo che esercitate in 

questo convegno. Un convegno che l'amministrazione comunale della città di Firenze 

guarda con particolare attenzione. 

Il Presidente del Consiglio Comunale 

Dott. E.GIAN/ 
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INTRODUZIONE 

Presidente della Fondazione "LE FORZE ARMATE 

NELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 1943-1945" 

Generale Senatore Luigi POLI 

Grazie Presidente. 

Mi chiedo, ci chiediamo: 

PERCHÉ QUESTO CONVEGNO? 

·, 

Per ricordare - a chi non ha vissuto gli anni dell'occupazione tedesca e della 

Guerra di Liberazione 1943-45 in Italia - quale sia stato il costo della libertà dal 

nazifascismo, e per dimostrare che la libertà di cui ancora oggi godiamo, sia stata il 

frutto di una guerra fatta dalle FF.AA. regolari di dodici nazioni alleate, incluse 

quelle italiane cobelligeranti, validamente supportate da 80.000 partigiani 

combattenti e dalla popolazione italiana. 

"Più che la servitù temo la libertà in dono" scrisse G. Mazzini: a noi questa 

libertà non ce la donò nessuno; la conquistammo a caro prezzo. Ecco la tesi di questo 

Convegno. 

Nel 1945, a fine guerra, il XV 0 Gruppo di Armate Alleate schierate sulla Linea 

Gotica, agli ordini del Gen. Clark ammontava a 800.000 soldati che oggi 

ricorderanno le loro gesta; e il contingente italiano era il più numeroso dopo quello 

Usa. 
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Per gli italiani l'ideale di patria non era morto 1'8 settembre '43 come 

affermarono allora alcuni scrittori e non andarono tutti a casa: 87.000 soldati italiani 

si immolarono per la libertà della loro patria. 

Questo Convegno, inoltre, dovrà fare chiarezza di tanti luoghi comuni sulla 

presenza in Italia degli Alleati e dei loro rapporti con gli italiani. Rapporti che 

all'inizio non furono semplici, né chiari, a causa dell'ambiguo presupposto politico 

della "cobelligeranza", ma migliorano gradualmente, nel tempo, grazie soprattutto 

all'ottimo rapporto instaurato sul piano militare. Emblematiche, in tal senso, furono 

le due battaglie di Monte Lungo. La prima l' 8 dicembre '43 eroica e sfortunata 

mostrò di che tempra era fatto il soldato italiano e fece dire l'indomani della battaglia 

al Gen. Clark - che ci giudicò, nonostante le gravi perdite subite, combattenti validi e 

determinati 

:" .. . Riattaccherete tra pochi giorni le stesse posizioni e lo stesso nemico meglio 

appoggiati da noi". 

Fu un ordine terminante per il futuro delle nostre Forze Armate. Il 16 

riattaccammo e la Bandiera Italiana sventolò assieme a quella Usa sulla cima di 

Monte Lungo. Fu, quello, l' Archetipo di una conseguita alleanza che ci liberò subito, 

sul piano militare, dall'ambiguo status di cobelligeranza, e sul piano umano 

determinò - tra noi del ricostituito Esercito e la FF.AA alleate - un'ampia e spontanea 

comprensione perché legati dagli stessi ideali di libertà. 

Il convegno dovrà dare risposte a questa tesi. 

Gen. Sen L. POLI 
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PRESENTAZIONE 

Moderatore: Professor Umberto GORI 

Presidente del centro Studi Strategici Internazionali (C.S.S.I) dell'Università degli 
Studi di Firenze 

Autorità, Signore e Signori, non voglio dilungarmi molto, anche perché come il 

Gen. Poli sa perfettamente, gliel' ho ripetuto molte volte, io non sono uno storico. Mi 
·-,, \! 

occupo di problemi internazionali ma non in un'ottica storica. Qui ci sono persone e 

colleghi molto più autorevoli di me. Comunque debbo ovviamente far fronte a questo 

mio incarico, e direi che l'andamento della campagna d'Italia è scarsamente 

conosciuto, come è stato già sottolineato soprattutto dalle giovani generazioni. Ed è 

questo un primo motivo ed una ragion d'essere di questo convegno internazionale: far 

sapere e far meditare sul fatto che la patria italiana è stata restituita alla libertà e alla 

democrazia non solo dallo sforzo bellico ed imponente dei paesi alleati C(?ntr9 l'asse, 

ma anche, come è stato già ripetuto, dal sacrificio di un numerosissimo contingente 

italiano, di cui 80.000 soldati caddero in battaglia a difesa dell'onore dell'Esercito 

italiano. 

La lotta del ricostituito esercito italiano, accanto alle forze alleate, liberò l'Italia 

dal punto di vista puramente militare, come ha sottolineato il Gen. Poli, dall'ambiguo 

status di cobelligeranza. Ed è bene quindi ricordare che la libertà di cui oggi godono 

tutti gli italiani, ed il ritrovato posto del Paese nel novero delle Democrazie liberali, è 

costato oltre sessant'anni fa lacrime e sangue. 

Il giovane sottotenente Luigi Poli, allora all'assalto di Monte Lungo, il primo 

anche ad entrare in Bologna con la sua pattuglia, diventato poi Capo di Stato 

Maggiore dell'Esercito Italiano, ce lo vuole ricordare ancora una volta. E quindi 

questo va a suo merito ed onore. 

Il secondo motivo di questo convegno è che gli storici, ma qui probabilmente il 

mio collega ed amico de Leonardis potrebbe anche smentirmi, hanno trattato più 
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estesamente in profondità lo sbarco in Normandia piuttosto che la dolorosa risalita 

della Penisola. Eppure la Campagna d'Italia è stata risolutiva, come vedremo, per la 

sconfitta del reich tedesco. 

Gli illustri ospiti e combattenti di questa Campagna, inglesi, americani, di altri 

Paesi, ci aiuteranno meglio a comprendere i dubbi e le sfide di allora. Due in sintesi 

estrema furono le concezioni strategiche che si confrontarono, anche duramente, in 

quegli anni tremendi. La concezione inglese e quella americana. 

Gli inglesi, più esperti delle dinamiche continentali favorivamo una strategia 

indiretta e l'utilizzo di forze aeree-navali per l'attacco al "morbido", come fu 

chiamato il basso ventre dell'Europa. 

Gli americani, al contrario, più vicini m questo ai tedeschi che ai britannici, 

miravano decisamente a perseguire l'obiettivo strategico e a concentrare il massimo 

sforzo nel punto decisivo. Gli americani volevano por fine rapidamente alla guerra 

in Europa per poter poi concentrare il proprio attacco, le proprìe forze, nei confronti 

del Giappone. Roosevelt e gli strateghi americani miravano al cuore della Germania. 

Churchill. ed i Capi di Stati Maggiore inglesi ritenevano più opportuno minare la 

resistenza tedesca, abbatterla, ed infliggere ad essa il colpo mortale. Naturalmente, 

questo, volevano ottenerlo colpendo l'Europa meridionale , distogliendo così ingenti 

forze tedesche dal fronte Nord europeo e risparmiando nel contempo numerose vite 

umane. 

Altrettanto diverse e contrapposte furono le opinioni dell'Alto Comando tedesco 

e di quello italiano. Ciò non toglie peraltro che i tedeschi mirassero ai propri obiettivi 

senza curarsi troppo, quando era necessario, di quelli italiani. I tedeschi tentavano, 

secondo tradizione, di raggruppare le forze contro l'U.R.S.S prima che gli Alleati 

facessero sentire le loro minacce. Una scuola di pensiero diversa, era piuttosto 

timorosa del potere aereo anglo-americano e mirava a bloccare a Sud le forze aeree 

alleate. Lo stesso Hitler riteneva valida quest'ultima strategia, sia per lealtà nei 

confronti dell'alleato Mussolini, sia perché gli era inconcepibile l'idea di 

abbandonare il territorio occupato. 
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Come è stato detto dal Gen. Jackson nel suo bellissimo libro, la battaglia d'Italia è 

la storia dell'azione reciproca e delle coincidenze di tali controversie strategiche. Un 

ulteriore motivo che rende interessante lo studio di tale battaglia è che essa servì a 

sperimentare le nuove tecniche dell'arma aerea e la sua pretesa di vincere le battaglie 

terrestri e le difficoltà della guerra anfibia. In realtà il successo, e questo lo si imparò 

presto, è dovuto all'interazione delle forze di terra, di cielo e di mare. 

Molte furono le occasioni perdute secondo il punto di vista britannico a causa 

della strategia monocorde degli americani, come ha sottolineato il Gen. Jackson. 

Questi ultimi a loro volta cercarono di evitare che la preferenza degli inglesi per una 

strategia mediterranea indebolisse il principale sforzo alleato nell'Europa occidentale. 

Come sostiene sempre questo autore , che vi consiglio di leggere, entrambe le parti 

possono argomentare che gli avvenimenti della Campagna d'Italia hanno mostrato la 

giustezza delle loro tesi, sicché il problema resta ancora oggi insoluto, ma proprio per 

questo motivo molto stimolante. 

Una cosa è certa~ il morbido basso ventre, come fu definito, non fu per niente 

morbido. La risalita della Penisola fu durissima e ed entrambe le parti errarono, 

conclude Jackson, nella rispettiva concezione strategica. 

Ma io non debbo prendere altro tempo e quindi, altri molto più bravi e dotati di 

me in conoscenze storiche, come per esempio l'amico e collega de Leonardis vi 

intratterranno su questo punto. 

Prof. U.GOR/ 
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RELAZIONE 

Professor Massimo DE LEONARDIS 

Ordinario di Storia delle Relazioni e delle Istituzioni Internazionali 

dell'Università Cattolica "Sacro Cuore" di Milano 

LA CAMPAGNA D'ITALIA NELLA STRATEGIA GLOBALE ANGLO­

AMERICANA 

La campagna d'Italia, inserita nel quadro delle operazioni nel teatro 

Mediterraneo, fu la questione strategica più dibattuta tra gli anglo-americani durante 

la seconda guerra mondiale, sullo sfondo della controversia relativa all'apertura del 

"secondo fronte" sul continente europeo, che coinvolgeva i rapporti politici e militari 

con l'Unione Sovietica. 

La Gran Bretagna sostenne l'importanza della campagna d'Italia innanzi tutto per 

ragioni militari. Durante la prima guerra mondiale Churchill era stato un easterner, 

ovvero un convinto sostenitore dell'approccio periferico visto lo stallo del fronte 

occidentale, ed ora, con il convinto sostegno dei suoi capi militari, ripropose tale 

strategia di aggiramento: «Eve,yone in Whitehall in the Second World War ... [was 

determined] not to repeat, if possible, the costly franta! assaults [in France] which 

had characterized the campaigns of 1915-18». Vi erano poi ragioni di carattere 

diplomatico e di prestigio, essendo nel teatro mediterraneo ed in Italia preminenti gli 

interessi della Gran Bretagna, cui era ivi riconosciuto il ruolo di senior partner 

dell'Alleanza. Infine, ma solo a partire dagli ultimi mesi del 1944, attraverso lo 

sfondamento in Italia ed il varco di Lubiana Churchill intendeva prevemre la 

conquista sovietica di parte dell'Europa centrale. 

Gli americani diedero sempre priorità allo sbarco in Francia, anche perché 

convinti che l'enfasi sul Mediterraneo servisse gli interessi imperialisti della Gran 

Bretagna e perché Roosevelt intendeva assecondare pienamente i voleri di Stalin, che 
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fin dal 1941 insisteva sull'apertura del secondo fronte ed era assai sospettoso verso 

ogni ritardo o diversione a danno di tale obiettivo. 

Fu durante le operazioni nel Mediterraneo che Harold Macmillan, il futuro 

Premier, allora ministro residente britannico presso il comando alleato in quel teatro, 

espresse la sua famosa visione del rapporto tra inglesi ed americani che ha poi 

ispirato la politica estera britannica dei decenni successivi: « We ... are Greeks in this 

American empire. You will find the Americans much as the Greeks found the Romans 

• - great, big, vulgar, bustling people, more vigorous than we are and also more idle, 

with more· unspoiled virtues but also more corrupt. We must run A. F. H. Q. as the 

Greek slaves ran the operations of the Emperor Claudius». Dopo la guerra il 

Generale Marshall ammise che vi era stato «too much anti-British feeling on our side; 

more than we should have had. Our people were always ready to find Albion 

. . perfidious». Marshall osservò anche che i Britannici erano meno sospettosi degli 

americani, ma forse perché «they must bave just felt we weren't smart enough to 

cause them trouble». 

Fin dall'inizio l'Italia era stata identificata dagli inglesi come il partner più debole 

dell'Asse, da eliminare dal conflitto ottenendo un rilevante successo strategico. Dopo 

aver· manifestato una generica disposizione, più ipotetica che reale, a cercare di 

ottenerne l'uscita dalla guerra attraverso una pace separata, la cui premessa doveva 

essere la caduta del fascismo ad opera della monarchia, dall'agosto 1941 Londra 

puntò a provocare il collasso dell'Italia per mezzo di un'intensificata pressione 

militare. 

Entrati in guen-a gli Stati Uniti, tra il 22 dicembre 1941 ed il 14 gennaio 1942 la 

prima conferenza di Washington (nome in codice Arcadia), ribadì la strategia detta 

Europe First o Germany First, già concordata nelle conversazioni strategiche tra Stati 

Maggiori britannici ed americani del gennaio-marzo 1941, che prevedeva di 

concentrare prioritariamente il massimo sforzo sul continente europeo, nonostante 

l'America fosse stata attaccata dai giapponesi nel Pacifico. Nel quadro de1la strategia 

Europe First, cominciò però a manifestarsi la divergenza di vedute tra Stati Maggiori 
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americani, determinati a dare priorità al teatro nord-occidentale, considerando gli altri 

«sussidiari», e britannici, che sottolineavano la centralità del Mediterraneo e dei 

Balcani per «closing and tightening the ring around Germany». Tale atteggiamento 

era criticato dagli americani come «una diversione periferica». Peraltro, riconoscendo 

l'impossibilità di attuare nel 1942 «any large-scale o_ffensive against Germany», si 

concluse interlocutoriamente che «in 1943 the way may be clear for a return to the 

Continent, across the Mediterranean, from Turkey into the Balkans, or by landings in 

Western Europe». 

Dopo la conferenza Arcadia, gli Stati Maggiori americani iniziarono a preparare i 

piani per lo sbarco nell'Europa nord-occidentale, ma a partire dalla seconda 

conferenza di Washington del 19-21 giugno 1942, il Primo Ministro britannico 

Churchill sviluppò una forte pressione a favore di un attacco in Africa Settentrionale, 

definito «il modo di gran lunga migliore per dare sollievo al fronte russo nel 1942 ... 

l'operazione più sicura e più fruttuosa che possiamo effettuare nel prossimo 

autunno», ottenendo il consenso all'operazione Torch da parte di Roosevelt, ansioso 

di «fight German ground forces somewhere in 1942». 

Effettuato con successo lo sbarco in Nord-Africa, anche grazie al "Darlan-deal", 

ed in vista della completa resa delle forze dell'Asse che avvenne il 13 maggio 1943, 

si poneva il problema degli ulteriori sviluppi. Churchill, analizzando la situazione nel 

Mediterraneo affermò: «We can push either right-handed, lejì-handed, or both­

handed as our resources and circumstances permit». Alla conferenza di Casablanca 

dal 14 al 24 gennaio, presenti britannici ed americani ( e più defilati i francesi Gira ud 

e de Gaulle), ma assenti i sovietici, oltre ad approvare la formula della «resa 

incondizionata», estesa anche all'Italia, contro il parere di Churchill, che si trovò però 

contro il suo stesso Gabinetto, si cominciò a discutere le operazioni successive. 

Capeggiati dal Gen. Marshall, i militari americani volevano concentrarsi sull'attacco 

il più presto possibile al continente europeo attraverso la Manica. Nel suo Diario, il 

Capo dello Stato Maggiore Imperiale Sir Alan Brooke annotò che Marshall 
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«considers we should close down operations in the Mediterranean once we have 

pushed the Germans out, and then concentrate on preparing re-entry into France». 

Churchill sosteneva invece l'attacco al soft underbelly dell'Europa, ossia 

all'Italia, ed anche ai Balcani, partendo dalla Grecia. Sempre Brooke annotò: «The 

Mediterranean gives us far better facilities for wearing down German forces, both 

land and air, and of withdrawing strength from Russia». Tra i militari americani, 

Eisenhower, comandante delle forze alleate nel Mediterraneo, era più possibilista 

verso la strategia proposta da Churchill, che era evidentemente sgradita ai sovietici, 

come riferì il Generale Bedell Smith che aveva incontrato il sottosegretario agli Esteri 

Vishinsky, ma non piaceva nemmeno agli americani, che, dopo lunghe ed accese 

discussioni, accettarono però lo sbarco in Italia. Esso sarebbe stato effettuato in 

Sicilia ( operazione Husky ), come sostenuto dagli americani, invece che in Sardegna, 

isola preferita dagli inglesi Come ben documenta il recente volume di Giuseppe 

Conti, il SIM ebbe «non pochi dubbi ed oscillazioni» nell'indicare il luogo dello 

sbarco, anche se, stando alle memorie del suo Comandante, il Generale Amè, 

all'inizio di luglio lo identificò nella Sicilia. Nella visione di Churchill lo sbarco in 

Italia mirava al controllo della Penisola per saldare il contatto con i partigiani di Tito, 

impegnare i tedeschi nei Balcani e conquistare l'Europa centro-meridionale prima dei 

Sovietici; inoltre poteva indurre la Turchia ad entarre in guerra. 

Conquistata l'intera Africa Settentrionale, Churchill si recò a Washington dal 12 

al 25 maggio ( conferenza Trident) per sostenere la necessità di invadere, dopo la 

Sicilia, l'Italia continentale, incontrando fortissime resistenze americane, ma 

trovando ancora una volta ascolto più benevolo da parte di Eisenhower, durante il 

successivo incontro di Algeri del 29 maggio, presenti il ministro degli esteri 

britannico Eden ed i vertici militari dei due Paesi. Nel suo diario Eisenhower annotò: 

«The PM recited his story three dif.ferent times in three dif.ferent ways fast night», 

parlando ininterrottamente due ore. Risultato degli incontri fu la decisione di fissare 

al 1 ° maggio 1944 l'invasione della Francia settentrionale, ma allo stesso tempo gli 

americani furono disponibili a far seguire alla conquista della Sicilia l'invasione della 
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Calabria ( operazione Baytown). Churchill otteneva così il consenso alla campagna 

d'Italia, che inutilmente cercò di far definire «secondo fronte». 

Si trattava però di una campagna d'Italia ridimensionata nella sua importanza 

strategica, non più mirata a sbucare nei Balcani, ma solo un fronte secondario utile a 

drenare dalla Francia nella Penisola il maggior numero di divisioni tedesche, 

facilitando l'operazione Overlord. Il Generale Marshall aveva imposto infatti una 

condizione precisa: a partire dal 1 ° novembre 1943, 7 divisioni alleate - 4 americane 

e 3 inglesi - dovevano essere trasferite dal Mediterraneo alla Gran Bretagna, in vista 

dello sbarco in Normandia. 

Durante la conquista della Sicilia, completata in 38 giorni, era caduto il regime 

fascista, aprendo, soprattutto agli occhi di Churchill, ampie prospettive. Il Generale 

Eisenhower elaborò un piano che, oltre all'operazione Baytown, prevedeva anche lo 

sbarco in Campania ( operazione A valanche) e-:, F attacco a Taranto ( operazione 

Slapstick). Tali operazioni furono approvate nel corso della conferenza Quadrant a 

Quebec dal 14 al 24 agosto, dove però fu confermato il carattere sussidiario della 

campagna d'ltàlia rispetto all'invasione della Francia, per la quale, fin dal febbraio 

precedente si era prospettato, oltre allo sbarco principale in Normandia, quello 

secondario in Provenza ( operazione Anvil, poi Dragoon), che avrebbe sottratto 

ulteriori forze alle operazioni nella penisola italiana. 

In questo quadro strategico si collocarono le vicende degli armistizi italiani. Per · 

sbarcare nella penisola gli anglo-americani avevano assoluto bisogno di assicurarsi la 

preventiva resa dell'Italia, a causa della esiguità delle loro forze. Alexander sottolineò 

chiaramente la debolezza della posizione alleata e il pericolo che l'operazione 

Avalanche potesse fallire o quanto meno ottenere un successo molto limitato con 

perdite elevate. Secondo le valutazioni britanniche, i tedeschi disponevano in Italia di 

almeno diciannove divisioni; se ad esse si fossero aggiunte le sedici divisioni italiane 

(per un totale di 35), l'operazione di sbarco, che prevedeva un impiego iniziale da tre 

a cinque divisioni e un incremento sino ad un massimo di otto entro due settimane, 

rischiava di concludersi in un disastro, sia pure tenendo conto della superiorità delle 
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divisioni alleate e del pressoché completo controllo dell'aria. Perciò Alexander era 

convinto che si dovesse «fare letteralmente di tutto per persuadere gli italiani ad 

aiutare le nostre forze, sia durante lo sbarco sia dopo». Naturalmente agli italiani non 

fu lasciato trapelare quanto era ritenuta importante la loro collaborazione. Sia 

Eisenhower sia Alexander, comandante del XV Gruppo di Armate, sia Macmillan, 

Ministro residente britannico presso il Comando del Mediterraneo, utilizzarono, in 

tempi ed in sedi diverse, il termine «bluff» per descrivere la tattica di mascheramento 

utilizzata nei confronti degli italiani. Del resto il Generale Castellano aveva 

incautamente scoperto le sue carte, dichiarando il 15 agosto all'ambasciatore 

britannico a Madrid Sir Samuel Hoare che l'Italia non «era in grado di porre 

condizioni» alla richiesta di «resa incondizionata», purché le fosse consentito di 

unirsi «agli alleati nel combattere i tedeschi». 

Se gli alleati erano reticenti e ambigui sulla fase strettamente collegata ali' entrata 

in vigore dell'armistizio, lo erano ancora di più su una loro eventuale collaborazione 

con le Forze Armate italiane nel proseguimento della campagna d'Italia, non avendo 

essi stessi elaborato una precisa politica al riguardo. L'unico favorevole ad impiegare 

«almeno una dozzina o ventina di divisioni italiane», era Churchill, proprio perché 

deciso ad impegnarsi a fondo nella campagna d'Italia. Il 7 settembre il Premier 

telegrafò al vice primo ministro Attlee, al ministro degli esteri Eden ed ai Capi di 

Stato Maggiore britannici che gli italiani, se si fossero comportati «bene» 

combattendo i tedeschi avrebbero dovuto essere trattati «come alleati sotto ogni punto 

di vista ad eccezione del nome». Eden ed il Foreign Office, animati da spirito 

punitivo verso l'Italia, erano però contrari a valorizzare le Forze Armate italiane: «Se, 

in realtà, i vantaggi militari di trattare come alleato il governo italiano non sono 

veramente immediati e decisivi, - osservarono i funzionari del ministero degli esteri -

le obiezioni politiche, che sono pratiche e reali, avranno piena rilevanza e di fatto 

decideranno la questione». In effetti, osservava un altro documento, «I capi di Stato 

Maggiore sono chiaramente convinti che il valore degli italiani come belligeranti 

attivi è trascurabile». Inoltre, già a fine luglio Eisenhower ed Alexander, si erano 
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